
Q
ualcosa accomuna nel
profondo tutti i servizi
Web (inteso come Web

2.0) che siamo abituati ad uti-
lizzare quotidianamente per
inserire foto, bookmarks, vi-
deo. Questo qualcosa si chia-
ma database. Infatti una delle
caratteristiche nascoste – ma
neanche troppo – tipiche 

delle applicazioni duepunto-
zero, è il fatto che sono basa-
te su database molto potenti
che servono per svolgere tut-
te una serie di applicazioni: dal
login, all’inserimento delle infor-
mazioni, alla catalogazione at-
traverso i tag e così via. Se fos-
se possibile avere una visua-
lizzazione del codice della no-
stra navigazione nel Web 2.0,
vedremmo uno spazio infor-
matico in cui i servizi sono del-
le enormi matrici di dati e le
nostre identità digitali sono ri-

ghe di questi enormi archivi di
informazioni.Un po’ come la
pioggia di dati è la reale visua-
lizzazione di Matrix nell’omoni-
mo film.

Comunicare 
oltre il testo
Ma se questi dati emergessero
dal profondo del Web? Se la ma-

nipolazione delle informazioni
potesse intervenire sulla stes-
sa matrice? In sintesi, se la logica
user generated content incon-
trasse la possibilità di condivi-
dere oltre che testo, foto e im-
magini, anche fogli di calcolo,
che tipo di applicazioni vedreb-
bero la luce? La domanda è me-
no ipotetica di quello che sem-
bra, poiché negli ultimi mesi so-
no nate alcune applicazioni che
hanno proposto un nuovo mo-
do di affrontare l’analisi dei da-
ti classica. Potremmo dire che dal

datamining, l’analisi di enormi
basi dati, si è passati al data-
sharing: l’intelligenza collettiva
di Internet usata per condivi-
dere e visualizzare informazio-
ni numeriche. Quello che ren-
de questa nuova serie di appli-
cazioni particolarmente inte-
ressanti è che per la prima vol-
ta un’esperienza quotidiana di
nicchia piuttosto specializzata,
ovvero la stesura di report tra-
mite la creazione di grafici, di-
venta uno strumento per co-

municare informazioni in ma-
niera completamente diversa,
ma che internet – soprattutto
nel caso delle statistiche dei si-
ti come Alexaholic (www.
alexaholic.com) – sta cominciando
a farci apprezzare. Quindi la co-
municazione può avvenire non
solo attraverso un testo, con
una foto, con un video o con un
podcast, ma anche attraverso
un grafico.

Analizzare dati….
divertendosi
Il progetto Many Eyes (http://services.
alphaworks.ibm.com/manyeyes/app),
sviluppato dai laboratori del-
l’IBM è uno di questi servizi che
applicano le logiche del Web
2.0 alla costruzione di grafici
per comunicare informazioni
(Figura 1). Messo a punto da
Martin Wattenberg e Fernan-
da Wiegas, già autori di History
Flow (www.research.ibm.com/
visual/projects/history_flow/index.
htm) uno splendido progetto
per la visualizzazione dei pro-
cessi di editing collettivo di al-

cune voci di Wikipedia, Many
Eyes è un sito che consente di
elaborare sofisticate visualiz-
zazioni di basi dati, basta aver
caricato il proprio dataset op-
pure utilizzare come riferimento
i dataset inseriti dagli altri uten-
ti, liberamente utilizzabili e fa-
cili da cercare grazie al moto-
re di ricerca interno.
Le visualizzazioni sono le più
disparate, dai classici grafici a
barre e a torta, a forme più so-
fisticate come le treemap (in
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Siamo abituati 
a pensare 

al Web 2.0 come 
ad uno spazio

dal design
accattivante,

con grafica ricca 
di colori pastello,

riflessi,
trasparenze,

ed effetti
interattivi.

Ma questo,
in realtà,

è solo ciò 
che vediamo 

in superficie…

Dal datamining al datasharing

Figura 1 - Occorrenze delle parole nella canzone “Ti regalerò una rosa“.
Elaborazione ottenuta attraverso il sito di datasharing Many Eyes 
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per comunicare informazioni
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ti da inserire possono venire
sia da fonti statistiche ufficia-
li (siti del governo degli Stati
Uniti e quelli della Comunità
Europea) sia dati prodotti in
maniera autonoma. E qui si
nota la differenza di filosofia
tra i due siti di datasharing.
Mentre Many Eyes sottolinea
che tutti i dati inseriti saran-
no resi pubblici e liberamente
utilizzabili dagli utenti, Swivel
invece dichiara che l’uso del
servizio è gratuito se i dati pos-
sono essere condivisi con gli
altri utenti, mentre diventa a pa-
gamento se si vuole che il pro-
prio database venga mante-

nuto riservato. Un aspetto cu-
rioso di Swivel è la sua storia.
Infatti Dmitri Dimov e Brian
Mulloy affermano che l’idea
di questo servizio gli è venuta
quando hanno sentito in una

Datasharing

cui le informazioni sono rap-
presentate attraverso superfi-
ci quadrate), i grafi (per visua-
lizzare le informazioni rappre-

sentabili sotto forma di network)
e le tagcloud, tecnica di visua-
lizzazione delle informazioni
testuali ormai entrata nell’uso
comune dell’utente Web 2.0.
La sensazione complessiva del
sito è di professionalità e spe-
rimentazione, ma questo non
impedisce che ci siano tutta
una serie di caratteristiche mol-
to utili come la possibilità di
commentare i grafici e di in-
corporarli nel proprio blog. La
filosofia alla base del proget-
to, nelle parole dei suoi auto-
ri, è quello di dare vita alla so-
cial data analysis: mettere in-
sieme il divertimento nell’e-
splorare informazioni con l’a-
nalisi accurata dei dati.

YouTube per i dati
Se invece vi trovate meglio
con un ambiente molto più vi-
cino al Web 2.0 e in cui l’a-

spetto di visualizzazione è sot-
todimensionato rispetto al
quello di analisi, allora il sito
di datasharing che fa per voi è
Swivel (http://swivel.com/). Da
molti definito “il YouTube dei
dati”, Swivel coniuga una for-
te anima da Web 2.0 con un’at-
tenzione particolare al tratta-
mento delle informazioni, gra-
zie alla possibilità di compa-
rare database diversi e, ma-
gari, identificare correlazioni.
Anche in questo caso è pos-
sibile caricare i propri data-
set, farli commentare, incor-
porarli in un blog, scegliere la
visualizzazione che si prefe-
risce (la scelta un po’ limita-
ta rispetto a Many Eyes). I da-

intervista l’inventore dei fogli
di calcolo che dichiarava che
il suo scopo era inventare una
specie di Word per i dati. De-
clinando questo concept ri-
spetto al nuovo Web, ecco qui
che prende forma l’idea di Swi-
vel. Da una parte un progetto
di ricerca sofisticato di una
compagnia di software, dal-
l’altra una idea classica adat-
tata al nuovo modo di conce-
pire l’uso del Web tute con-
vergono su un fatto: i dati so-
no una fonte preziosa di infor-
mazioni che possono tornare
utili anche a chi non li usa per
mestiere. Sia perché un’im-

magine vale più di mille paro-
le, sia perché non si vive di so-
lo Excel.

Per i vostri commenti: 
diariodirete@edmaster.it

““

La comunicazione può avvenire non
solo con un testo, una foto o un

video, ma anche attraverso un grafico
””

““

I dati sono una fonte preziosa di
informazioni che possono tornare

utili anche a chi non li usa per mestiere
””
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